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 VILLA S. BIAGIO      “WEEK– END DELLO SPIRITO ”                                                             prepARIAMOCI  ALLA PASQUA COSì…                
Nel 40.mo anniversario di “Casa di Spiritualità”,                                 VILLA S. BIAGIO  propone MINI-RITIRI SPIRITUALI                                           in ascolto di Personaggi Biblici e di Papa Francesco.
· M A R Z O   2017                                                                                                                 25-26:  Gli immigrati: tutta gente pericolosa?                - RUT         
· A P R I L E  2017                                                                                                                            1-2: Curare piante e animali. Più dei bambini…?         - GIONA                  8-9: Il dolore degli innocenti…Perché ?    -IL SERVO DI DIO                   15-16: Gesù, quando siamo tristi, Tu dove sei?      - EMMAUS   
HO TROVATO GRAZIA 
 AI TUOI OCCHI…                       Libera rielaborazione del libro di Rut
	


Ero ragazza. Sentivo spesso gli anziani parlare di una grave carestia  abbattutasi  nei paesi  circostanti. Nel territorio di Moab invece, grazie a Dio, c’era ancora  pane in abbondanza. Ogni giorno incontravo famiglie di immigrati in cerca di lavoro. Tra tante, mi colpì una proveniente da Betlemme: papà, mamma e due figli poco più grandi di me. 

L’uomo si chiamava Elimèlech, sua moglie Noemi e i suoi due figli  Maclon e Chilion; 

 Erano persone dignitose nella loro povertà. E anche simpatiche. Ben presto noi ragazzi diventammo amici, coinvolgendo le nostre famiglie. E così la nostra casa si aprì anche per loro. Soffrii molto quando  a quei due  ragazzi venne a mancare il padre.

 Elimèlech, morì ed essa rimase con i due figli.                             Vedendoli così precocemente orfani, mi affezionai ancor di più a loro. Soprattutto a uno, devo ammetterlo. Quella mia simpatia, non sfuggì a mio padre che, un giorno,  mi chiamò in disparte per dirmi che Maclon, il ragazzo del mio cuore, mi aveva chiesta in sposa. Mio padre acconsentì,  con un sorriso. Ero fuori di me dalla gioia. Cominciò così la nostra vita in comune. Con tanti sogni e progetti nel cuore. Una felicità  intensa. E tanto fugace…Ancora una volta  la morte infierì, crudele, sulle nostre famiglie.                                      Maclon e  Chilion morirono tutti e due                                                             Alla mia solitudine di giovane vedova e senza figli, si aggiungeva la preoccupazione per Noemi, mia  suocera,  rimasta, in breve tempo priva dei suoi due figli  e del marito. Donna forte, non si perse d’animo. Decise di tornare al suo paese d’origine.                                    Allora Noemi si alzò con le sue nuore per andarsene dalla campagna di Moab, perché  aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane.                                            Ma durante una sosta,  ci prese in disparte e ci parlò con cuore di mamma. Preoccupata più del nostro  futuro che dei suoi guai.          Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi                                                                                           E ci salutò, baciandoci. Fu un momento di grande commozione. Tra le lacrime protestammo il nostro desiderio di non lasciarla sola. No, noi  verremo con te al tuo popolo.
Ella insisteva sulla convenienza per noi giovani vedove, di rifarci una vita. 

Tornate indietro, figlie mie, andate!

Era commovente nel  suo amore  disinteressato. Mia cognata si lasciò convincere .

Orpa baciò la suocera e partì
Io no, non potevo. Mai avevo incontrato una persona così dimentica di sé.  Fece un  ultimo tentativo:

Ecco, tua cognata è tornata al suo popolo e ai suoi  dei;   torna indietro anche tu.

Ragione e sentimento si combattevano dentro di me. Una scelta difficile. Diedi voce al cuore. Mi uscirono cose più grandi di me. Non insistere  con me… perché dove andrai tu  andrò anch'io; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo  Dio sarà il mio Dio                         A queste mie parole,  fu Lei ad arrendersi.                                       Quando  Noemi la vide così decisa ad accompagnarla, cessò di insistere .                                                                                                 Il viaggio da quel momento si fece più rapido. In breve giungemmo in vista di  Betlemme. Tutt’intorno campi di grano, pronti per la mietitura. Festoso vociare di bimbi sulle aie. Le  amiche di Noemi le correvano incontro passandosi la voce:                                              E` proprio Noemi!                                                                    Quell’accoglienza  mi confermava quanto Noemi fosse donna di grande valore.  Ma  non potevamo continuare a piangere sulle nostre disgrazie. Non volevo pesare su nessuno. Dovevo darmi da fare per il mio sostentamento e,  perché no?,  per una nuova sistemazione affettiva. Una mattina,  di buon’ora,  pregai  Noemi: Lasciami  andare per la campagna a spigolare dietro a qualcuno, agli occhi del quale avrò  trovato grazia
Al suo intuito materno non sfuggirono le mie segrete intenzioni. Che erano anche le sue. Acconsentì volentieri. 
Rut andò e si mise a spigolare nella  campagna dietro ai mietitori;  per caso si trovò nella campagna  di Booz.
Al suo arrivo, con immediato interesse nei miei confronti, domandò: “Di chi è questa giovane?”. 
Il servo gli riferì  sul mio nome, la mia casa e le mie origini. Sottolineando la mia laboriosità:
È venuta ed è rimasta  in piedi da stamattina fino ad ora
Apparentemente  solo intenta al mio lavoro,  avvertivo con piacere lo sguardo di Booz  posarsi, affettuoso, sulla mia persona. Con paterne parole, mi mise in guardia da possibili pericoli :
Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare  in un altro campo; non allontanarti di qui

Le sue attenzioni  cominciarono a farsi più esplicite.

Quando avrai sete, và a bere dagli orci ciò che i giovani avranno attinto.
Mi sentivo confusa. Una povera vedova come me  e per di più straniera, quali titoli aveva mai per tanta benevolenza? 

Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che  sono una straniera?.

E lui avvicinandosi a me, con voce fattasi  tremante,  mi rispose:

Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua  suocera e come hai abbandonato la tua patria per venire presso un popolo, che prima non conoscevi. 
All’ora del  pranzo, seduta all’ombra di un albero, stavo tirando  fuori dalla bisaccia il mio pane quando egli mi sorprese con un invito. 

“Vieni, mangia il pane e intingi il boccone  nell'aceto”                       Mi accostai a loro. Condividendo pane e storie di vita semplice. In un clima nuovo di parità tra uomini e donne, servi e padroni, residenti e stranieri. Piccola realizzazione di un mondo sempre  sognato. Booz  raccomandò ai servi:

“Lasciatela spigolare, anzi lasciate cadere apposta per lei  spighe dai mannelli; non sgridatela”.

Al  calar della sera me ne tornai a casa, stanca e felice. Noemi mi aspettava per condividere notizie della giornata e un pezzo di pane rimasto. Sua suocera vide ciò che essa aveva spigolato. 

Rut tirò fuori quello che era  rimasto del cibo e glielo diede. 

E la frugale cena si prolungò in serena  conversazione .

Dove hai spigolato oggi? Dove hai lavorato? 
Le  parlai delle affettuose  attenzioni di Booz. 

Benedetto  colui che si è interessato di te!. Questo uomo è nostro parente stretto; è di quelli che  hanno su di noi il diritto di riscatto.

Mi spiegò che era la persona da cui avrei potuto avere un figlio dopo la morte  di mio marito. Il cuore si riapriva  alla speranza. Fu in uno di quei lunghi colloqui serali che si decise a parlarmi chiaramente. 

Figlia mia, non devo io cercarti una sistemazione, così che tu sia felice?

E mi diede suggerimenti,  concreti e sempre efficaci, per facilitare a Booz il compimento… del suo dovere.

Profumati, avvolgiti nel tuo manto e scendi all'aia; ma non ti far riconoscere da lui,  prima che egli abbia finito di mangiare.
Andai ad accovacciarmi  ai piedi del suo letto. Il cuore mi batteva forte.  Booz, accortosi della mia presenza,  mi chiese: 

“Chi sei?”. “Sono Rut, tua  serva;  stendi il lembo del tuo mantello sulla tua serva, perché tu hai il diritto di  riscatto”.

Comprese perfettamente la mia richiesta e la purezza delle intenzioni :

Sii benedetta dal Signore, figlia mia! perché non sei andata in cerca di uomini  giovani, poveri o ricchi

Al mattino ci alzammo di buonora. Io per andare al lavoro e lui per assicurarsi  che nella parentela tutti fossero d’accordo nel riconoscere a lui il diritto-dovere del riscatto. A quel punto…                       Booz prese Rut, che divenne sua moglie. Egli si unì a lei e il Signore le  accordò di concepire                                                   Appena mi accorsi di aspettare un bambino, corsi da mia suocera. Ci abbracciammo,  piangendo di gioia. Continuò a starmi vicina,  fino alla sua nascita. Tutta la gente del paese che ormai mi considerava una di loro,  si congratulava con me benedicendo il Signore: Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare un riscattatore perché  il nome del defunto si perpetuasse in Israele!                                                                     Era bello il mio bambino. O meglio il “nostro” bambino. Sì,  perché apparteneva un poco anche  a Noemi che aveva fatto tanto perché potessi averlo. Le donne si complimentavano  con lei rassicurandola:                                                                                             Egli sarà il tuo consolatore e il  sostegno della tua vecchiaia; perché lo ha partorito tua nuora che ti ama e vale  per te più di sette figli.                                                                                         Era vero. Volevo bene  a mia suocera come fosse mia madre. Ed ella mi ricambiava offrendomi ogni aiuto nel crescere  il bambino. Glielo affidavo, tranquilla,  quando uscivo  a lavorare.                                          Noemi prese il bambino e se lo pose in grembo e gli fu nutrice. La sera, lo  mettevamo a letto, fermandoci a lungo accanto a lui, per vegliare i suoi sogni di bimbo. E sui possibili  progetti che il Signore aveva in serbo per lui: essere  una pietra miliare della nostra storia. 
ESSA LO CHIAMÒ OBED:
EGLI FU IL PADRE DI IESSE,  PADRE DI DAVIDE.
Avevo dunque fatto bene a lasciare la mia terra per seguire Noemi . 

Ogni sera, dandole la buona notte, le riconfermavo l’antica promessa
“IL TUO POPOLO SARÀ IL MIO POPOLO
E IL TUO  DIO SARÀ IL MIO DIO”
Mi addormentavo serena al pensiero che la Provvidenza stava servendosi anche  di noi, poveri immigrati, per fare di tutti gli uomini una sola famiglia.                                                  Rut, la moabita
   - BOCELLI -  One day I’ll hear  The laugh of children In a world where war has been banned. One day I’ll see Men of all colours Sharing words of love and devotion. Stand up and feel The Holy Spirit Find the power of your faith. Open your heart To those who need you  In the name of love and devotion. Yes, I believe. I believe in the people Of all nations To join and to care For love. I believe in a world Where light will guide us  And giving our love  
We’ll make heaven on earth.  I believe!
I cristiani nel mondo

Dalla «Lettera a Diogneto» (Capp. 5-6; Funk, pp. 397-401)

I cristiani non si differenziano dal resto degli uomini né per territorio, né per lingua, né per consuetudini di vita.
 Infatti non abitano città particolari, né usano di un qualche strano linguaggio, né conducono uno speciale genere di vita. Abitano in città sia greche che barbare, come capita, e pur seguendo nel vestito, nel vitto e nel resto della vita le usanze del luogo, si propongono una forma di vita meravigliosa e, per ammissione di tutti, incredibile. Abitano ciascuno la loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutte le attività di buoni cittadini e accettano tutti gli oneri come ospiti di passaggio. Ogni terra straniera è patria per loro, mentre ogni patria è per essi terra straniera.
· CITTADINI DEL MONDO…

Il tuo cristo è ebreo, La tua democrazia è greca,  
La tua scrittura è latina, I tuoi numeri sono arabi,
 la tua auto è giapponese, Il tuo caffè brasiliano, 
Il tuo orologio è svizzero,  il tuo walkman è coreano,
La tua pizza è italiana,  la tua camicia è hawaiana, 
Le tue vacanze sono turche, tunisine o marocchine. 
CITTADINO  DEL  MONDO  

Non  rimproverare  il  tuo  vicino  di  essere  straniero…

(graffito su un muro  di Berlino)
- LA VERGINE DEGLI ANGELI                                                            Mi copra del suo manto

E me protegga vigile  Di Dio l'angelo santo

Parliamone insieme…

· Quali sentimenti suscitano  in  te   Noemi e  Rut, la moabita?

· Cosa pensi degli immigrati? Rientrano anch’essi nel piano della  Provvidenza che vuole fare  di tutti i popoli  una sola famiglia?
· Noi potremmo fare qualcosa di più per loro? che cosa?
Risonanze spirituali                                                                        ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------donalesiani@gmail.com – www.sanbiagiofano.it
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 ALLO STESSO MODO
	· IL BUON SAMARITANO (LC 10, 25ss )

«Un uomo scendeva da Gerusalemme verso Gèrico, quando incontrò i briganti. Gli portarono via tutto, lo presero a bastonate e poi se ne andarono lasciandolo mezzo morto.  Per caso passò di là un sacerdote; vide l'uomo ferito, passò dall'altra parte della strada e prosegui. Anche un levita del tempio passò per quella strada; anche lui lo vide, lo scansò e prosegui.  Invece un uomo della Samaria, che era in viaggio, - gli passò accanto, lo vide  e ne ebbe compassione  - Gli andò vicino, versò olio e vino sulle sue ferite e gliele fasciò. - Poi lo caricò sul suo asino e lo portò a una locanda e fece tutto il possibile per aiutarlo. 

- Il giorno dopo tirò fuori due monete d'argento, le diede al padrone dell'albergo e gli disse: "Abbi cura di lui e anche se spenderai di più pagherò io quando ritorno"».  A questo punto Gesù domandò: - Secondo te, chi di questi tre si è comportato come prossimo per quell'uomo che aveva incontrato i briganti?  Il maestro della legge rispose:- Quello che ha avuto compassione di lui. Gesù allora gli disse: Va' e comportati allo stesso modo.





MT 25: 31 «Quando il Figlio dell'uomo verrà nel suo splendore, …«Allora il re dirà ai giusti: - Venite, voi che siete i benedetti dal Padre mio; entrate nel regno che è stato preparato per voi fin dalla creazione del mondo. Perché, io ho avuto fame e voi mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato nella vostra casa; 36 ero nudo e mi avete dato i vestiti; ero malato e siete venuti a curarmi; ero in prigione e siete venuti a trovarmi.37 «E i giusti diranno: - Signore, ma quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere?  38 Quando ti abbiamo incontrato forestiero e ti abbiamo ospitato nella nostra casa, o nudo e ti abbiamo dato i vestiti?  39 Quando ti abbiamo visto malato o in prigione e siamo venuti a trovarti? 40 «Il re risponderà: - IN VERITÀ, VI DICO CHE TUTTE LE VOLTE CHE AVETE FATTO CIÒ A UNO DEI PIÙ PICCOLI DI QUESTI MIEI FRATELLI, LO AVETE FATTO A ME!                                                                      «Poi dirà ai malvagi: … io ho avuto fame e voi non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere;  ero forestiero e non mi avete ospitato nella vostra casa; ero nudo e non mi avete dato i vestiti; ero malato e in prigione e voi non siete venuti da me. 44 «E anche quelli diranno: - Quando ti abbiamo visto affamato, assetato, forestiero, nudo, malato o in prigione e non ti abbiamo aiutato? 45 «Allora il re risponderà: - IN VERITÀ, VI DICO CHE TUTTO QUEL CHE NON AVETE FATTO A UNO DI QUESTI PICCOLI, NON L'AVETE FATTO A ME. 46 «E andranno nella punizione eterna mentre i giusti andranno nella vita eterna». 

· TI AIUTERÒ COME SE FOSSI TUA MADRE 

…Senti, caro Baldassarre, per venire qui tu devi cambiare condotta. Io non voglio fare di te, né un prete né un frate, ma un bravo giovane, onesto, virtuoso. Ogni miglior avvenire ti sarà serbato, se tu, lascerai che,  come ti ho accolto e riparato un giorno dai geli e dalle nevi nelle prime baracche di piazza Torlonia, così ti guidi e di difenda ora da altri venti e da altre tempeste, o caro mio Baldassarre!  Tu hai tanti e forti nemici, fuori di te e anche in te stesso.  Guardati attorno, o caro Baldassarre: non vedi che non hai più nessuno? Ma la Divina Provvidenza e Don Orione ci sono ancora per te, e ci saranno sempre, se tu lo vuoi. Tu dovrai lottare per diventare buono, ma io ti aiuterò come se fossi tua madre, e Dio ti aiuterà! Scr. 42,138

COL CUORE DI [image: image4.jpg]


 DON ORIONE
· I bei giorni della Chiesa  « Felici gli occhi che vedranno l'Occidente e l'Oriente unirsi per formare i bei giorni della Chiesa! » E quella sarà l'ora di Dio, sarà la grande giornata di Gesù Cristo, Signore, Salvatore e Dio nostro! E Gesù vincerà il mondo così: nella carità, nella misericordia. (Lett. I, 310)
· Ecumenismo della carità:  “È venuto da me un 
signore, il quale mi ha detto: - Voglio fondare un Ospizio Cattolico, e lei si sente di mandarmi i suoi preti? - Ed io: - Se per cattolico intende universale, cioè dove si possono accettare tutti, sì che accetto di mandare il personale; ma se vuole fondare un Ospedale esclusivamente per i cattolici, no che non accetto - (e fa segno con la testa e con la mano). Tenete a mente queste parole, perché, quando si presenta uno che ha un dolore, non si stà lì a domandare se ha il battesimo, ma se ha un dolore. “ Parola VIII, 19- 196
“ACCOGLIERE, PROTEGGERE, PROMUOVERE E INTEGRARE”                                                          PAPA FRANCESCO VERSO I MIGRANTI                                  

“ACCOGLIERE.    «C’è un’indole del rifiuto che ci accomuna, che induce a non guardare al prossimo come ad un fratello da accogliere, ma a lasciarlo fuori dal nostro personale orizzonte di vita,  a trasformarlo  in un concorrente, in un suddito da dominare» . Di fronte a questa indole del rifiuto, urge un cambio di atteggiamento, per superare l’indifferenza e anteporre ai timori un atteggiamento di accoglienza verso coloro che bussano alle nostre porte.    Per quanti fuggono da guerre e persecuzioni terribili, spesso intrappolati nelle spire di organizzazioni criminali senza scrupoli, occorre aprire canali umanitari accessibili e sicuri. Un’accoglienza responsabile e dignitosa di questi nostri fratelli e sorelle comincia dalla loro prima sistemazione in spazi adeguati e decorosi                                                               “PROTEGGERE. l’esperienza migratoria rende spesso le persone più vulnerabili allo sfruttamento, all’abuso e alla violenza. Parliamo di milioni di lavoratori e lavoratrici migranti  di profughi e richiedenti asilo, di vittime della tratta. prediligendo processi costruttivi attuando programmi tempestivi e umanizzanti nella lotta contro i “trafficanti di carne umana” che lucrano sulle sventure altrui;                                                                                    PROMUOVERE.  Proteggere non basta, occorre promuovere lo sviluppo umano integrale di migranti, profughi e rifugiati… La promozione umana dei migranti e delle loro famiglie comincia dalle comunità di origine, là dove deve essere garantito, assieme al diritto di poter emigrare, anche il diritto di non dover emigrare , ossia il diritto di trovare in patria condizioni che permettano una dignitosa realizzazione dell’esistenza.                                                                               “INTEGRARE.    L’integrazione, che non è né assimilazione né incorporazione, è un processo bidirezionale, che si fonda essenzialmente sul mutuo riconoscimento della ricchezza culturale dell’altro: Per quanto concerne chi arriva ed è tenuto a non chiudersi alla cultura e alle tradizioni del Paese ospitante, rispettandone le leggi, non va assolutamente trascurata la dimensione familiare del processo di integrazione: privilegiare i ricongiungimenti familiari.”. “Anzitutto, un dovere di giustizia. Non sono più sostenibili le inaccettabili disuguaglianze economiche, «È necessario allora trovare i modi affinché tutti possano beneficiare dei frutti della terra, non soltanto per evitare che si allarghi il divario tra chi più ha e chi deve accontentarsi delle briciole, ma anche e soprattutto per un’esigenza di giustizia e di equità e di rispetto verso ogni essere umano» . Non può un gruppetto di individui controllare le risorse di mezzo mondo. Non possono persone e popoli interi aver diritto a raccogliere solo le briciole.     “In secondo luogo, vi è un dovere di civiltà. «Ogni migrante è una persona umana che, in quanto tale, possiede diritti fondamentali inalienabili che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione» . Oggi più che mai è necessario riaffermare la centralità della persona umana, senza permettere che condizioni contingenti e accessorie, come anche il pur necessario adempimento di requisiti burocratici o amministrativi, ne offuschino l’essenziale dignità. Per dovere di civiltà va anche recuperato il valore della fraternità: «la viva consapevolezza di questa relazionalità ci porta a vedere e trattare ogni persona come una vera sorella e un vero fratello; senza di essa diventa impossibile la costruzione di una società giusta, di una pace solida e duratura» .  C’è, infine, un dovere di solidarietà. Di fronte alle tragedie che “marcano a fuoco” la vita di tanti migranti e rifugiati – guerre, persecuzioni, abusi, violenze, morte –, non possono che sgorgare spontanei sentimenti di empatia e compassione. “Dov’è tuo fratello?” (cfr Gen 4,9): «Non è una domanda rivolta ad altri, è una domanda rivolta a me, a te, a ciascuno di noi» . La solidarietà nasce proprio dalla capacità di comprendere i bisogni del fratello e della sorella in difficoltà e di farsene carico. Su questo, in sostanza, si fonda il valore sacro dell’ospitalità, presente nelle tradizioni religiose. Per Noi Cristiani, L’ospitalità Offerta Al Forestiero Bisognoso È Offerta A GESÙ CRISTO STESSO: «ERO STRANIERO E MI AVETE ACCOLTO» (MT 25,35).        
- BE STILL, MY SOUL (Bocelli 14)  Be still, my soul the lord is on thy side. Bear patiently the cross of grief or pain. Leave to thy God to order and provide; In every change, He faithful will remain. Be still, my soul: thy best, thy heavenly Friend Through thorny ways leads to a joyful end. Be still, my soul: when dearest friends depart, And all is darkened in the vale of tears, Then shalt thou better know His love, His heart, Who comes to soothe thy sorrow and thy fears. Be still, my soul…
